
«Welby, si può staccare la spina»
È il parere della Procura
di Roma. Oggi la decisio-
ne del tribunale. Gli avvo-
cati: «È un passo avanti»

L’ACCUSA

Veronesi: «Arrestare la scienza: questa
sembra essere la parola d’ordine»
■ «Arrestare la scienza», sarebbe
questa la parola d’ordine e l’effetto
di un sistema dei media che «non
è in grado di creare conoscenza».
Lo denuncia il professore Umber-
to Veronesi nella “lectio magistra-
lis”tenutaieriall’universitàFederi-

co II di Napoli in occasione del
conferimento della laurea honoris
causa in in Scienze e Tecnologie
agrarie. «Senza libertà di pensiero
nonc’èpossibilitàdiazione»osser-
va. «C’è qualcosa di più - denun-
cia, spiegando i condizionamenti

esercitati dal potere politico, eco-
nomico e da quello religioso -, il
potere politico ha sempre avuto
un po' paura della scienza». Osser-
vacomelaricerca«siasemprefiori-
ta a ridosso delle crisi della religio-
ne». «Lutero inchiodò le sue 95 te-
si a Wittenberg, e 26 anni dopo
uscì il “De Rivolutionibus Orbium
Coelestium” di Nicolò Coperni-
co».Nellasuaprolusionelostudio-
so si è soffermato sulle prospettive
dell’ingegneria genetica, che gra-

zie allo studio del dna «può far
guardare con fiducia al futuro del-
la lotta ai tumori. «Se tutti abbia-
mo la stessa conformazione per-
chénonusarequestaconformazio-
ne per trasferire un gene da un or-
ganismo a un altro?» ha continua-
to lo scienziato. Non si nasconde
leperplessitàchequestocrea.«Pos-
siamo interferire direttamente sul-
lanaturaecreareaddirittura specie
nuove. Se togliessimo da un em-
brione umano il gene P66- spiega

-, inun’operazionebrevissima,po-
tremmocreareunbambinochevi-
vrà 120 anni, e così suo figlio. Si
tratta di una nuova linea umana».
Tuttavia,ha concluso, gli eventua-
li limiti che si devono imporre alla
scienza «devono essere dettati dal-
la ragione,nondalla paura».Quel-
lochelopreoccupaèche«l’opinio-
ne pubblica non ha ancora elabo-
rato la rivoluzione genetica, un
eventodiportataanalogaallarivo-
luzione copernicana». Allora l’im-

portante per Veronesi, è conosce-
re. Per questo insiste sulla «funzio-
ne civilizzatrice» della scienza ed
invita medici e scienziati ad uscire
dallecorsie edai laboratori eacon-
frontarsi, alleandosi con i filosofi,
arrivando all’opinione pubblica.
«Esiste un valore universale che
tuttigliscienziatidevonodiffonde-
re e seguire: la scienza, elemento
per allargare i confini del sapere,
per la ricerca della verità, e che ha
funzione civilizzatrice».

VIGILIA DI SPERANZA E ATTESA Pier-

giorgio Welby può interrompere le cure medi-

che che lo tengono in vita, ma non si può ordi-

nare ai medici di «non ripristinare la terapia»

una volta staccata la

spina quando il pa-

ziente, sedato, non

sarà più cosciente.

«Perché trattasi di una scelta di-
screzionale». È quanto hanno
scrittoimagistratidell’ufficioaffa-
ri civili della Procura di Roma nel
parere consegnato al tribunale ci-
vile che oggi sarà chiamato ad
esprimersi sul ricorso presentato
dal copresidente dell’associazio-
ne Luca Coscioni per la richiesta
didistaccodelventilatorepolmo-
nare. In merito, hanno scritto i
pubbliciministeri SalvatoreVitel-
lo e Francesca Loy, «non sembra
in discussione il divieto del medi-
co (correlato al diritto del pazien-
te) di porre in essere un qualsiasi
trattamento medico in presenza
di un documentato rifiuto di per-
sonacapacedi intendereedivole-
re e ciò vale certamente, in ragio-
nedell’ampiocontenutodeldirit-
todelpaziente,ancheper il tratta-
mento medico in atto, allorché si
chiededidesisteredaiconseguen-
ti atti diagnostici e curativi, non
essendo possibile, come efficace-
mente argomentato dal ricorren-
te,alcuntrattamentomedicocon-
tro lavolontàdellapersona».Per i
pubblici ministeri, infatti, risulta
«ormaiacquisitoallaculturagiuri-
dica il principio secondo cui l’in-
tervento medico è legittimato dal
consenso valido e consapevole
espresso dal paziente, in forza de-

gli articoli 13 e 32, secondo com-
ma,dellaCostituzione,chetutela-
no non solo il diritto alla salute,
ma anche il diritto di autodeter-
minarsi, lasciando a ciascuno il
potere di scegliere autonoma-
mente se effettuare, o meno, un
determinato trattamento sanita-
rio». Per cui, «nel caso concreto -
aggiungono i pm romani - è ne-
cessario procedere alla sedazione
richiesta, altrimenti il diritto di-
venterebbesoloastratto».Perque-
sti motivi il ricorso presentato dai
legali di Piergiorgio Welby «è am-
missibile e va accolto», stando al-
meno al parere formulato dalla
procura capitolina.
Diverso è invece il discorso relati-
vo alla seconda parte del ricorso,
quella in cui si chiedeva di creare
lecondizioniperché imedicinon
intervenissero dopo la sedazione
e il distacco della spina. In que-
sto, infatti, ipmVitelloeLoyhan-
no ritenuto irricevibile il ricorso
sostenendo l’impossibilità «di or-
dinareaimedicidinonripristina-
re la terapia perché trattasi di una
sceltadiscrezionaleaffidataalme-
dico, anche se è una scelta discre-
zionale tecnicamente vincolata,
in merito all’utilità e alla necessi-
tà di ripristinare, in un momento
successivo, la terapia, sullabase di
quanto indicato nell'articolo 37
del codice deontologico il quale
prevede: “In caso di malattia a
prognosi sicuramente infausta o
pervenute alla fase terminale, il
medico deve limitare la sua opera
all’assistenza morale e alla terapia
atta a risparmiare inutili sofferen-

ze, fornendo al malato i tratta-
menti appropriati a tutela, per
quanto possibile, della qualità di
vità».
Un giudizio in chiaroscuro quel-
loespresso daipm romaninelpa-
rere inviato al tribunale civile che

oggi sarà chiamato ad esprimersi
sul ricorso (il giudice monocrati-
co Angela Salvio si esprimerà nel
pomeriggio, ma è possibile che
servirà qualche giorno) che co-
munqueèstatoaccoltofavorevol-
mente dai legali di Welby e del-

l’associazione Coscioni che han-
no definito «sicuramente positi-
vo» (per usare le parole del presi-
denteMarco Cappato) il pronun-
ciamento della procura romana.
«È triste constatare che i tribunali
debbano sopperire all’ipocrisia

della politica, sinora incapace di
dare risposte a Welby - ha com-
mentato il capogruppo dei Verdi
alla Camera Angelo Bonelli - Ora
lapoliticaaffronti subito il temae
colmi un profondo vuoto legisla-
tivo».

La lettera

FRANCESCO DI COSTANZO L’oncologo è severo: «Regna Ponzio Pilato, servirebbe una legge ma la Chiesa... »

«Non scaricate sui medici la decisione»

OGGI

«Uno Stato che non ha
pietà di me, che non sa
ascoltare la mia voce, sarà
meno capace di ascoltare
la tua. Uno Stato che saprà
rispettare le scelte di fine
vita, sarà più capace di
rispettare le tante
straordinarie vite che
siamo». Con queste parole
Piergiorgio Welby, ha
risposto alla lettera aperta
di Salvatore Crisafulli, che
per mesi è stato «in coma e
in stato vegetativo
permanente» e che, ha
spiegato, «oggi come te,
non posso muovermi, parlo
attraverso un computer, la
mia condizione è sempre
gravissima, sono
imprigionato nel mio
stesso corpo». Ma,
sottolinea Crisafulli, «voglio
vivere». «Caro Salvatore
Crisafulli - risponde Welby
-, la tua voglia di vivere è
straordinaria. Mi auguro
serva anche per
conquistare nuove libertà.
Proprio perchè mi sono
battuto per questi obiettivi,
- ha concluso Welby -
credo sbaglieresti a viverli
come contrapposti alla mia
lotta contro la tortura che
sto subendo».

«Nonriattacchereiquel-
la spina. Se rispetto quel
paziente, e Welby meri-
ta rispetto, devo asse-
condare lasuafermavo-
lontà».FrancescoDiCo-
stanzoèdirettorediOn-
cologia medica all’ospe-
dale di Careggi (Firenze), vive con i pazien-
ti malati di tumore, accanto al dolore. «In
questo Paese non si vuole decidere. Una si-
tuazione pilatesca, e in fondo ci sono i me-
dici: alla loro discrezione si vuole delegare
una scelta che nei paesi moderni è inqua-
drata da leggi dello Stato».
Professore, che idea si è fatto della
situazione di Piergiorgio Welby?
«Il suo caso è emblematico. Direi che è per-
fettoper sviscerare la complessitàdella ma-
teria, e per indicare almeno le più timide
ma fondamentali decisioni da prendere.

Nel suo caso l’unica terapia possibile è il
controllo della respirazione. Vive per que-
sto, altrimenti sarebbe morto. Però è co-
sciente, capisce, e decide: la mia vita non
vale più la pena di essere vissuta. Ripete
questaconvinzione,nonèfruttodiunmo-
mento di acuto dolore, né di depressione».
Chi lo soccorre in questa scelta?
«Non lo fa la legge. Mi chiedo: deve farlo il
dottore?Appenachiedechenonci siaacca-
nimento terapeutico diventa un problema
etico. E così il Parlamento evita lo scontro,
la Chiesa impedisce di parlare».
Cosa resta?
«Loscontrofradueopinioni.L’unaconser-
vatrice,religiosa:gliessereumanivannocu-
rati, finoalla fine,ancheoltre la lorovolon-
tà.L’altrapiùapertaagli individui: ilpazien-
te conta. E siamo ad un punto in cui il me-
dicononpuòcuraremasoloassistereepro-
lungare una vita senza scampo. Ma non

senza dolore. In molti Paesi si è asseconda-
ta questa linea. Qui regna Ponzio Pilato».
Da dove si potrebbe partire?
«Nel caso di Welby il paziente capisce, co-
munica, decide per se stesso. Non capita
spesso in queste situazioni. Dobbiamo ri-
spondereaquestapersona.Sachedevemo-
rire,vuoleevitare leultime, infamisofferen-
ze. Ma i politici e i tribunali dicono: sia il
medicoavalutare se si tratta diaccanimen-
to terapeutico. Pazzesco: lo stesso dottore
poi - se qualcuno lo denuncia - finirà a pro-
cesso per omicidio colposo. Viviamo lo
smarrimentoe lapauradi finirecomecapri
espiatori in pasto alla giustizia».
Fra veti e rimorsi, che legge si
potrebbe mettere insieme?
«Una legge sull’accanimento terapeutico
“attivo”: per capirci, la possibilità di stacca-
re la spina se il paziente lo vuole. Prevedere
icasi incui ilmalatononècosciente (come
si fa in questi casi a dire: ci pensi il dotto-
re?).Una leggearticolatache inquadri ede-

limiti il fenomeno. Senza piegarsi ai diktat
della Chiesa. E ricordando che il termine
“terapeutico” è fuorviante, perché non c’è
cura possibile che salvi la vita».
Nella sua esperienza di lavoro lei
come si comporta davanti a pazienti
senza scampo?
«Seassistounmalato di tumorechenon ri-
sponde né alla chemio né alla radioterapia
mi faccio questa domanda: che vantaggio
ha dalla cura? Nessuno. Quindi informo il
paziente. Si decide - insieme - di abbando-
nare le terapie e di limitarsi a cure contro il
dolore. Non acceleriamo la morte, che si-
gnificherebbeeutanasia.Malasciamocom-
piersi il decorso».
Staccando la spina, come
morirebbe Welby?
«Permancanzadiossigeno,unafineatroce
se non è sedato (e la procura dice: decida il
medico...). Sarebbe più semplice valicare il
confine con l’eutanasia, e procedere con
iniezioni: in altri Paesi si fa».
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■ di Marco Bucciantini

Umberto Veronesi Foto Ansa

Per evitare lo scoglio
dell’eutanasia Welby
aveva chiesto di essere
gradualmente sedato
«Decida il medico»

Il pm: «Non si può
impedire al dottore
di riprendere le cure»
L’associazione Coscioni:
«Novità positiva»

«Lo Stato ascolti
la mia voce»

L’INTERVISTA

Il vicepresidente dell'associazione Coscioni, Piergiorgio Welby, nella sua casa Foto Ap/Associazione Luca Coscioni

■ di Massimo Solani / Roma
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